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Wall Street e dati
frenano le Borse
Iveco salva Milano
RINO LODATO

A ncora una giornata contra-
stata ieri. In Asia, con le Bor-
se cinesi chiuse per il Capo-

danno, piazze positive guardando
alle prossime mosse della Fed. Al
contrario, Wall Street negativa in
avvio a causa di trimestrali delu-
denti (ad esempio, Microsoft, -
5%).

Così in Europa, complice l’indice
tedesco sulla fiducia che è risalito
come da attese e alcune trimestrali
non molto performanti, il timore
di rialzi pesanti dei tassi da parte
della Bce ha spinto alle vendite.
Non fa bene neanche la prospettiva
di un prossimo rialzo dei tassi da
parte della Banca centrale austra-
liana.

Milano, dopo un avvio positivo e
un calo a metà seduta, in finale ha
recuperato la parità grazie agli ac-
quisti su Iveco (+3,13%) per una
commessa da 500 bus elettrici in
Belgio, e su Leonardo (+2,56%) per
nuove commesse estere. StMicroe-
lectronics (+0,84%) continua a gua-
dagnare terreno in attesa dei conti
che saranno resi noti oggi. Ottimo
esordio per Deodato gallery
(+50%).

Movimenti sui titoli di Stato, con
lo spread che era sceso fino a 174
punti base, ma che in finale è risa-
lito a 184, con il rendimento del Btp
decennale stabile al 3,96%. L’euro
continua a rafforzarsi sul dollaro. Il
gas è tornato ufficialmente ai livel-
li pre-guerra: ieri al Ttf di Amster-
dam ha chiuso a 57,5 euro a MWh. Il
petrolio si mantiene in alto: Brent a
86 dollari al barile, Wti a 81. l

MILANO

é
GLI INDICI Ftse Mib -0,03

Ftse All Share -0,09
Ftse Mid Cap -0,23
Ftse Italia Star -0,89

Dollaro Yen
Euro Euro

ieri 1,0892 141,30
precedente 1,0886 141,70

Fondi Ue dirottati sul Bonus Sud?
La trattativa. Da spendere entro fine anno 8 miliardi per il lavoro e 68 per interventi

là Pnrr e Fesr: il
ministro Fitto
punta su progetti
più fattibili
Uil: Sicilia
penultima, a
rischio 2 miliardi

MICHELE GUCCIONE

PALERMO. L’Italia non è riuscita a
spendere tutti i 20,5 miliardi del “P-
nrr” previsti nel 2022, e la quota resi-
dua sarà probabilmente trasferita
sugli impegni di quest’anno, in ag-
giunta ai 46 miliardi già previsti dal
“Pnrr” per il 2023 e ai 30 dei fondi
strutturali europei 2014-2020 (pro-
grammi Fesr e Fse) che vanno rendi-
contati entro il prossimo 31 dicembre.
Si tratta di spendere oltre 76 miliardi
dopo un 2022 che, non senza fatica, ha
visto la P.a. bandire gare d’appalto
per 83 miliardi, secondo l’Osservato -
rio del Cresme.

Il ministro per gli Affari europei,
Raffaele Fitto, corre ai ripari e chiede
all’Ue maggiore flessibilità: da un la-
to, rivedere i progetti oggi considera-
ti non più realizzabili e stornare le ri-
sorse su interventi fattibili; dall’altro
lato, cambiare la governance del “P-
nrr” che in alcune “cabine di regia”
sta registrando notevoli ritardi, e in-
trodurre ulteriori semplificazioni
delle procedure.

La Sicilia, in tutto questo, è penulti-

ma nella spesa dei fondi strutturali
europei, precede di un decimale l’ul -
tima in classifica che è la Campania.
Secondo uno studio della Uil, allo
scorso 31 dicembre su 5,09 miliardi di
fondi strutturali assegnati, l’Isola ne
ha speso 2,9, pari al 57,2%. In pratica,
in un solo anno deve spendere e ren-
dicontare 2 miliardi quando non è
riuscita a farlo in sette. Un’inefficien -
za che, purtroppo, è comune al resto
del Paese. Secondo l’analisi di Ivana
Veronese, segretaria confederale
della Uil, «l’Italia ha speso 35 miliardi
di euro, il 54% del totale delle risorse
assegnate per il periodo 2014-2020
(circa 64,9 miliardi di euro dopo la ri-
programmazione di React-EU). Que-
sto significa che, seppure tutti e 51 i
programmi abbiano superato il “tar -
get di spesa” per il 2022, entro la fine
del 2023, quando si chiuderà definiti-

vamente questo ciclo di programma-
zione, restano da spendere comples-
sivamente ancora 29,9 miliardi. Una
roba da fare tremare i polsi!».

Paradossalmente, i programmi più
in ritardo della vecchia programma-
zione 2014-2020 sono quelli gestiti di-

rettamente dai ministeri. E, fra que-
sti, spiccano quelli per la formazione
e l’occupazione dei giovani: ben 8 mi-
liardi rimasti nei cassetti e che ora si
rischia di perdere. Era stata la stessa
premier, Giorgia Meloni, nella confe-
renza stampa di fine anno, a lanciare
l’allarme: «L’Italia mentre ha spreca-
to nel 2022 ben 8 miliardi per il Reddi-
to di cittadinanza, dall’altro lato non
è riuscita a spendere 8 miliardi per
l’occupazione».

L’ipotesi al centro della trattativa
con Bruxelles, adesso, è quella di di-
rottare almeno 4 miliardi su un’altra
annualità del Bonus decontribuzione
Sud al 30%, finora autorizzata dall’Ue
per tutto quest’anno ma che, sulla
carta, dovrebbe valere fino al 2029; e
di destinare un altro miliardo ai bo-
nus assunzione di giovani e donne.
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Pnrr, arriva il maxidecreto per autorizzazioni più rapide
CHIARA DE FELICE

ROMA. Per far correre il “Pnrr” arriva l’ondata di sempli-
ficazioni annunciata, assieme al rafforzamento delle
strutture amministrative che era stata richiesta da diver-
si ministeri. Nel decreto che il governo sta finalizzando si
interviene, tra le altre cose, per evitare che i Tar tengano
bloccati i progetti per troppo tempo, mettendo a rischio le
scadenze del piano, e per sgombrare il campo agli impian-
ti che sfruttano le energie rinnovabili, spesso ostacolati
da procedure autorizzative lunghe e complesse.

Il decreto, composto per adesso da 72 articoli, dovrebbe
essere discusso in uno dei prossimi Cdm, ma non prima
della prossima settimana. L’obiettivo è rendere più spedi-
to tutto il processo di attuazione del “Pnrr”, dall’aggiudi -
cazione delle gare alla rendicontazione. Per questo ven-
gono proposte misure urgenti per far funzionare meglio

la commissione tecnica di verifica dell’impatto ambien-
tale Via e Vas e la commissione tecnica Pnrr-Pniec (il Pia-
no nazionale integrato per l’energia e il clima). Inoltre,
viene semplificato l’affidamento dei contratti pubblici P-
nrr e Pnc, che potrà avvenire anche solo sulla base del pro-
getto di fattibilità tecnica ed economica. E per incentivare
il partenariato pubblico-privato, si aumenta al 70% la
quota pubblica di copertura del progetto.

Per accelerare si tagliano anche i tempi della giustizia
amministrativa: tutti i termini processuali relativi alle
cause sui progetti Pnrr vengono ridotti della metà. C’è poi
il potenziamento delle strutture ministeriali strettamen-
te legate all’attuazione del piano: il ministero dell’Interno
guadagna un dirigente, quello delle Imprese acquisisce
un supporto tecnico-amministrativo, vengono rafforza-
te le unità Pnrr dei ministeri della Giustizia e dell’Agricol -
tura, prorogati gli esperti del ministero dell’Ambiente.

Ivana Veronese
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